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cliiarasse che ta le  provvedimento era stato  consigliato dalla ne­
cessità di p roteggere eventualm ente i cristiani.

Il 10 gennaio 1878, dopo d’ aver sofferto con eroismo un così 
lungo bombardamento, Antivari fu costre tta ad arrendersi. Pochi 
g iorni prim a il com andante Selim pascià avea chiesto di potérsi 
r itira re  a Scutari con arm i e bagaglio; ma non essendogli stato  
ciò accordato, aveva respinta la capitolazione, alla quale final­
m ente non potè s o ttra rs i, perchè privo del tu tto  di vettovaglie. 
Nello stesso tempo si annunziava la caduta di Dulcigmo, dopo 
l’eroica resistenza dei cittadini, che ne contesero la  conquista ai 
M ontenegrini casa per casa, fino a che, scoppiato un  incendio, una 
g ran  parte della c ittà  fu rido tta  in  cenere.

Il 22 gennaio veniva bombardato il forte Grmozur e la g u a r­
nigione deponeva le armi; il 23 incom inciavansi le operazioni di 
attacco contro le fortificazioni del lago di Scutari; il 29 g l’ inva­
sori occupavano una  posizione allo sbocco della Bojana e vi col­
locavano artig lierie, interrom pendo ogni comunicazione con Scu­
tari, ad assalire la quale preparavausi i Kucci, nell’a tto  che, in 
seguito a vivissimo bombardamento, si arrendeva anche la  g u a r­
nigione di Lessandra.

La stam pa viennese incominciò allora a m ostrarsi seriam ente 
preoccupata , anche per il pericolo che correva l’ intero d istretto  
di Cattaro, che, secondo la Neue Freie P resse , sarebbe stato t a ­
gliato  dal rim anente della Monarchia, diventando un 'enclave au ­
striaca nel Montenegro, caso m ai questi dovesse g iungere  in du ­
revole possesso dell’ Erzegovina m eridionale e di quel tra tto  del 
litorale albanese che si estende dal confine austro -tu rco  sino alla 
Bojana; se pure l ’ardire e le bram a natu ra le  di conquista, in g i­
g an titi dai successi re c e n ti, non avessero determ inati i Monte­
negrin i ad osare per fino un colpo di mano su Cattaro , su cui 
non cessavano di affermare che aveano dei d iritti na tu ra li da far 
valere presto o tardi.

Ma tali preoccupazioni, a dir vero, non erano che abbastanza 
esagerate, m algrado le difficoltà reali che si sarebbero opposte ad 
un  esercito au s tr ia c o , co s tre tto , nella p iù  d isperata ip o te s i, ad 
ag ire  nel territorio  di Cattaro, con le spalle verso il m are e con 
la  fronte verso ripide m ontagne.

Da canto suo la S e rb ia , dopo la  caduta di P le w n a , avea di­
chiarata  di nuovo la guerra  alla  Turchia, accampando come pre­
testo della sua en tra ta  in azione i m altra ttam en ti di cui, m algrado 
le re ite ra te  proteste del suo agente a Costantinopoli, erano v ittim e 
i rifug ia ti politici che, dopo il protocollo di pace elei 16 febbraio, 
erano rito rn a ti ai loro focolari; come pure il fatto abbastanza g e­
nerico che la Porta si adoperava a com prom ettere la tran q u illità  
e l’ordine interno del Principato, prestando appoggio aperto alle 
agitazioni di cospiratori esterni.

Una nota del Governo inglese tosto rim proverò di slealtà il


